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Rivelatore di immagini, è lui, il poeta …
è per se stesso un tesoro inviolabile al tempo
Emily Dickinson

Villa La Màgia ospita quest’anno un ciclo di opere create appositamente da Maurizio Nannucci, un artista straordi-
nario che indaga i rapporti complessi tra arte, architettura,  e paesaggio urbano. Si è instaurato un dialogo affasci-
nante tra la nostra  Villa e il territorio circostante, coinvolto in una comunicazione spazio-temporale che richiama 
l’occhio del visitatore e lo attrae in un percorso che lascia una grande suggestione. L’arte dà un contributo positivo 
alla qualità del paesaggio e alla percezione che di esso hanno gli abitanti, che si abituano a questo genere di “in-
tromissioni”, per viverla come un miglioramento del nostro modo di vivere. Con questa opera il visitatore scopre lo 
spazio e la luce, in un messaggio di continuo flusso che lo conduce alla visione del bello e alla comunicazione attra-
verso la magia delle parole. L’arte è un linguaggio universale, che porta al miglioramento della qualità della nostra 
vita, ci regala istanti di godimento estetico, ci fa apprezzare la bellezza come forma necessaria per la vita stessa.
Quarrata da tempo ha investito e creduto nella possibilità che sguardi attenti, consapevoli, con il dono di una 
esperienza artistica non comune, come quella di Nannucci, potessero regalarle un salto di qualità, nella ri-
cerca dell’uomo in tutti i tempi della sua storia. Something Happened: ciò che era non è più, né sarà lo stesso 
un minuto dopo: il tempo scorre e l’Uomo cerca attraverso l’arte di interpretarlo e forse anche di afferrarlo, 
per cercare una briciola di immortalità. 
Villa La Màgia sta diventando con il tempo luogo di riflessione artistica, alla ricerca di un percorso coerente nel 
progetto”Genius Loci”, lo spirito del luogo, che permea la ricerca di grandi artisti, che interpretano il nostro 
tempo e ci danno la possibilità di scoprire sempre nuovi punti di vista, che arricchiscano i nostri e ci aiutino a 
capire sempre di più il nostro mondo, inteso come spazio fisico e mentale, personale e pubblico. Ringrazio di 
cuore l’artista che ci ha accompagnato in questo nostro percorso e che ci ha donato emozioni intense.  
Sono grata alla Fondazione Cassa di risparmio di Pistoia e Pescia, senza il cui supporto generoso non sarebbe 
stata possibile questa bellissima esperienza; a loro va tributato un ringraziamento non formale.

Sabrina Sergio Gori
Sindaco di Quarrata

“Lo spirito del luogo” è il parco-museo di arte contemporanea che, ormai da alcuni anni, l’amministrazione 
comunale di Quarrata va allestendo nei magnifici spazi di Villa La Magia. Si tratta di un progetto tanto ambizio-
so quanto lodevole, che mira a dar vita a una vera e propria collezione d’arte contemporanea in un ambiente 
già di per sé suggestivo, che ben si presta ad essere stimolo per la creatività di alcuni dei maggiori artisti del 
nostro tempo. 
Fino ad oggi, hanno lasciato, con le loro installazioni permanenti, il segno del proprio passaggio a Villa 
La Magia, contribuendo a dare connotazione internazionale alla collezione che si va gradualmente 
formando, i coniugi francesi Anne e Patrick Poirier, il fiorentino Marco Bagnoli e il giapponese Hideto-
schi Nagasawa. A questi nomi si aggiunge ora quello di un altro artista fiorentino, Maurizio Nannucci, 
formatosi a contatto con le principali correnti artistiche internazionali degli anni Sessanta e noto per 
l’originalità di sperimentazioni nate da un attento studio cromatico e formale e da una profonda cono-
scenza dell’arte concettuale. 
Nannucci ha trovato nella Villa quarratina un sito ideale per la propria ricerca estetica caratterizzata dal 
costante interesse per le molteplici potenzialità espressive che le diverse forme d’arte - dalla fotografia al 
suono, dalla scrittura al video – rivelano a contatto con l’ambiente esterno, interagendo con gli elementi sia 
naturali che architettonici.
Promuovendo la realizzazione dell’installazione e della mostra cui il presente catalogo si riferisce, l’ammini-
strazione comunale di Quarrata continua a perseguire un suo meritevole disegno culturale, e ancora una volta 
la Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia torna a sostenerla in tale intento con il proprio deter-
minante contributo, sicura di sostenere un’iniziativa che è un vero investimento volto alla valorizzazione del 
territorio attraverso la presenza di lavori di artisti di fama internazionale resi accessibili alla cittadinanza.

Ivano Paci
Presidente Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia
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È il quinto anno in cui “Villa Medicea La Magia / Arte Contemporanea” e il parco-museo “Genius loci / Lo 
Spirito del Luogo” si aprono ad un nuovo cammino, che si innesta ogni volta in un percorso preesistente, 
all’origine del progetto del Comune di Quarrata. Questo percorso non è fatto di passaggi fisici, ma di vitali 
percezioni e sollecitazioni sussurrate dalla storia e dalla natura del luogo. La potenza evocativa della Magia è 
infatti alla base della scelta degli artisti chiamati a lavorarvi, lo spazio viene proposto come ambiente nel qua-
le immergersi e ricevere ispirazione. L’esito è profondamente legato ai caratteri culturali e naturali del luogo, 
ad un’ulteriore stratificazione dei segni artistici, che rimangono a testimonianza di questi dialoghi all’interno 
del giardino della villa. Questo cammino è anche, di anno in anno, un nuovo incontro tra me e gli artisti, un 
procedere verso la conoscenza di personalità che nel tempo continuo ad apprezzare e ad ammirare. 
Maurizio Nannucci, da trent’anni amico e compagno di strada dell’avventura Arte, è l’artista che quest’anno 
porta nuove tracce negli spazi della Magia.
Parlare del lavoro e della poetica di Nannucci significa dover risalire a ritroso negli anni. Fin dagli esordi egli 
si interessa a quelle correnti contemporanee che interrompono il dialogo con le espressioni artistiche devote 
ai canoni linguistici del passato. Nannucci partecipa a un’ondata di primaria importanza nell’acquisizione di 
nuovi codici, che prende i nomi di Astrattismo, di Minimalismo e di Arte Concettuale. Sono gli anni Sessanta, 
durante i quali molti artisti incominciano ad interrogarsi sulla funzione del linguaggio nel discorso dell’arte 
alla luce delle emergenti teorie linguistiche della semiotica, dello strutturalismo e del post-strutturalismo. 
Nannucci, dopo un’attenta riflessione sull’opera di Lucio Fontana, Piero Manzoni e Francesco Lo Savio, nella 
prima metà degli anni Sessanta inizia ad usare la parola come puro materiale e medium, indagando sulle 
connessioni tra arte e linguaggio. In particolare opera sull’approfondimento conoscitivo dei concetti di forma, 
colore e linguaggio. È una ricerca che da subito si apre ad un largo orizzonte di esperienze, con le quali Nan-
nucci demarca i confini di un discorso estremamente personale e originale. Presto questa analisi assumerà 
dimensioni del tutto innovative e singolari nel campo dell’arte contemporanea e lo porterà in breve tempo a 
rappresentare una delle voci più stimolanti del panorama artistico nazionale e internazionale. 
Appartengono a questo periodo, che corrisponde all’esperienza da lui svolta nell’ambito della Poesia Con-
creta, i “Dattilogrammi”, elaborati a partire dal 1964/1965. Scegliendo i colori primari, l’artista crea pagine 
monocrome con textures, strutture modulari composte da una sola lettera o la stessa parola battuta con una 
macchina da scrivere; l’inchiostro ha lo stesso tono della carta. La ripetizione delle lettere origina forme che 
trasfigurano il senso della scrittura sul foglio: l’attenzione in questo modo passa dal significato linguistico 
all’immagine visiva e l’alfabeto acquisisce un’estensione simbolica a sé stante, in cui il colore amplifica e 
sottolinea l’essenza strutturale della parola.
Sicuramente Nannucci, prima ancora delle scelte operative, ha elaborato decisioni teoriche sulle quali ha poi 
fondato la sua ricerca: dall’inizio ha agito nell’aperta consapevolezza di voler connettere diversi media e diverse 
discipline artistiche. Il canale che sceglie per interpretare tale aggregazione di linguaggi è quello visivo della 
comunicazione, sempre sostenuto da un metodo logico, indivisibile dalla componente chiave della sperimen-
tazione. È il caso dell’adesione (1965-1969) allo Studio di Fonologia Musicale S2FM; momento in cui Nannucci 
approfondirà le ricerche musicali elettroniche e sulla Computer Art. L’alternativa proposta dall’artista è di dar 
luogo a strutture sonore basate sull’impiego della voce: nascono così i poemi sonori, le prime installazioni sono-
re e la serie degli “audioworks”, creando un corpus di lavoro di cui anche il progetto per la Magia fa parte. 
Visto da questa prospettiva risulta comprensibile come l’artista abbia sempre allargato sistematicamente il 
suo orizzonte di riferimento e d’azione, trovandosi così ad operare accanto ad alcune delle figure più innova-
tive del periodo. Mantiene rapporti con molti poeti, musicisti, con artisti provenienti dall’esperienza di Fluxus 
e dall’area concettuale. Tale interscambio chiama in causa un’altra matrice: uscire dal particolare dell’arte 
per Nannucci significa anche comunicare e stabilire una fitta rete di relazioni con altri artisti, favorendo così 
anche un’intensa attività curatoriale. Questa attitudine darà vita a iniziative che lo vedono negli anni coinvolto 
nell’apertura, a Firenze, di spazi espositivi autogestiti da artisti: è il caso di Zona, uno dei più importanti non 
profit art space attivo dal 1974 al 1985 e attualmente, dal 1998, di Base/Progetti per l’arte. Nello stesso perio-
do a tale urgenza comunicativa, che lo porta ad utilizzare una costante varietà di mezzi e tecniche espressive, 
corrisponde un universo fatto di multipli, di lavori sonori e fotografici, di libri e dischi d’artista, la fondazione 
delle Edizioni Exempla e Zona Archives, entrambe ancora oggi attive, e della rivista “Méla” (1976/1981). 

incontri
Katalin Mollek Burmeister



Nel 1967 le sue sperimentazioni nell’ambito della struttura linguistica assumono una forma che diventa cifra 
distintiva: “Alfabetofonetico” è la sua prima scritta al neon e il primo testo della sua “Anthology”, un’opera 
in progress comprensiva di centinaia di statements creati sempre da lui, perché raramente Nannucci usa 
quotations di altri autori.
Come l’artista sostiene, il suo interesse nei confronti del colore nasce prima di quello avvertito per la 
scrittura. Questo è evidente nei primi lavori, ad esempio “Red line” (1968), dove il neon crea una sorta di 
fluorescenza nell’angolo all’incrocio tra una parte del muro e il pavimento, o in “Colors, red, blue, yellow, 
green, white” (1969), una sequenza di cinque colori inscritti nel perimetro luminoso del quadrato. Così la 
luce ha valore fondante nello sviluppo delle opere al neon,  come nell’installazione “Corner”, sempre del 
1968, in cui la luce bianca originata dalla duplice scritta della parola “corner”, assume un ulteriore gioco 
dei significati nel momento in cui Nannucci sceglie di piegare le scritte ad angolo retto, posizionandole nel 
doppio angolo della stanza. 
In “The missing poem is the poem” (1968/1969) le parole si articolano in una frase che, scomposta su sei 
livelli, rientra in una griglia dispositiva rettangolare. Le singole parole assumono una dimensione plastica 
decisiva e la luce acuisce l’intensità della percezione e della comprensione della parola. È a questo punto che 
colore, forma e scrittura oltrepassano il messaggio visivo e si combinano direttamente col campo emotivo 
dello spettatore, sciogliendosi da ogni legame col significato del testo e trovando nelle sensazioni personali 
un utile viatico per ricondurre l’osservazione ad un piano interiore. Attraverso i suoi testi Nannucci realizza 
con estrema sintesi tutte le sue riflessioni, trasposte in lingua inglese per non corrompere il concetto origina-
rio, prendendo distanza dall’uso della lingua madre. 
Nel 1971 Nannucci inizia una sorta di revisione del lavoro svolto da lui fino a quel momento; interrompe l’im-
piego del neon, ma conferma nell’uso del colore e della scrittura, i cardini di riferimento, e si apre ad altri 
media come la fotografia e il video. Il passo successivo è quello di cercare ancora, di scandagliare e ampliare 
le possibilità espressive, dando luogo a vere e proprie ricerche come quella fotografica del colore in natura 
dei “Sessanta verdi naturali” e dei “Colori della terra” (1973/1974). L’analisi inizia con lo scopo di studiare 
l’uso e la denominazione dei colori; partendo dall’esame di campionature industriali per cercare di isolare un 
elemento cromatico di base, decide poi di rivolgersi all’ambito naturale, realizzando una ricerca metodica che 
seleziona attraverso scatti fotografici a grandezza naturale sessanta diverse specie di piante.
In questi anni la fotografia diviene strumento privilegiato anche per altri lavori, come “Star. Scrivendo cammi-
nando” (1973) e, soprattutto, “Scrivere sull’acqua” (1973), immagine del gesto compiuto dall’artista. Si tratta 
anche qui di parole, ma questa volta affidate a un supporto talmente instabile, da non permettere altro che la 
loro breve apparizione, trattenuta sulla superficie liquida. Così il linguaggio, liberato da ogni genere di costri-
zione, infrange le gabbie del tessuto sintattico, contravvenendo l’uso consueto e logico della parola, di norma 
bloccato nella sua funzione, nella sua utilità.
Nel 1978 Nannucci viene invitato alla Biennale di Venezia. Per la manifestazione idea un lavoro scisso in 
due parti: all’aperto un piccolo aereo porta in volo uno striscione con la scritta “Image du ciel”, mentre in 
una sala del padiglione italiano una palma, una sedia, una foto dell’aereo con lo striscione e un grande 
ventilatore, già presente nella struttura dell’edificio, costituiscono la seconda parte. In due luoghi e in due 
modi diversi l’artista racchiude un solo episodio, insistendo sull’interesse conferito all’ambito spaziale e 
a quello urbano, che in questo modo viene svelato in una doppia lettura. “Something of red, something of 
blue”, “Does this image fill your concept of art” (1980), “The feeling of singing, the singing of feeling” (1982), 
“Take up another way” (1982), sono alcuni dei lavori che avviano un confronto inedito su grande scala. La 
dimensione ambientale diventa preponderante e le opere investono e trasformano con nuovi significati 
spaziali e percettivi il luogo. È un agire netto sul contesto sociale, versante sul quale l’artista sente da 
sempre il bisogno di intervenire, come le esperienze condotte in collaborazione con altri artisti avevano già 
annunciato negli anni precedenti. 
Con grandi installazioni site specific in spazi pubblici, come “Art”, Carpenter Center della Harvard Uni-
versity di Cambridge (1988), “You can imagine the opposite”, Lenbachhaus, Monaco (1991); “Let’s talk 
about art, maybe”, Bank Building, Edimburgo (1993); “Transit / A light journey”, Biennale di Architettura, 
Venezia (2000); “All art has been contemporary”, Casino Luxemburg (2000); “What to see what not to 
see…”, Biennale di Valencia (2003); “Changing place, Changing time…”, giardino della Fondazione Peggy 
Guggenheim, Venezia (2004); “Index”, Enssib, Università di Lione (2005), Nannucci partecipa a importanti 
progetti architettonici collaborando con architetti come Piano, Botta, Fuksas, Grimshaw. Le sue opere 
negli spazi urbani scaturiscono da una profonda riflessione sulla dimensione collettiva, intesa nel duplice 
senso di insieme di coordinate spaziali e rete di rapporti umani. L’intervento dell’artista non si limita al 
perimetro occupato dall’opera: si propaga senza esitazione sullo spazio ben più complesso dell’imma-
ginazione dello spettatore. Il forte impatto generato dall’intensità della luce e del colore, e il messaggio 
portato dalle parole dei neon, modificano definitivamente la percezione del luogo, che in questo modo 
viene attraversato da una riorganizzazione dinamica che intende per prima cosa toccare l’esperienza 
concettuale dell’individuo. 

Questo è lo stesso meccanismo in cui Nannucci coinvolge spazi inediti di Villa La Magia. Per la mostra 
“Something Happened” l’artista ha realizzato un progetto che, pur costituito da un’opera autonoma che si 
confronta con lo spazio storico, fisico e allegorico del giardino, del paesaggio e della villa, ha un approccio 
organico che punta a creare una nuova consapevolezza dell’incontro tra luogo e visitatore attraverso l’introdu-
zione di un’atmosfera di sospensione e di attesa. 
La scritta al neon blu “Something Happened” percorre quaranta per tre metri la collina che fronteggia il giar-
dino all’italiana della villa, al di sotto del suo parapetto. È inserita nello scenario del Montalbano, le cui colline, 
assieme all’ampia fascia pianeggiante che si estende al di sotto di essa, vivono da secoli le trasformazioni 
apportate dall’uomo. 
È un territorio che comprende Vinci, e quindi la presenza di Leonardo, insieme alla moltitudine delle resi-
denze medicee, che col tempo hanno arricchito il territorio di uno straordinario patrimonio artistico–archi-
tettonico: la Magia e Villa La Ferdinanda, progettata dal Buontalenti ad Artimino, che conserva gli affreschi 
del Poccetti e del Passignano; Villa Rospigliosi a Lamporecchio, e quella ideata da Giuliano da Sangallo a 
Poggio a Caiano, magnificamente affrescata da Andrea del Sarto, Alessandro Allori e Pontormo. E ancora 
il Pontormo con la “Visitazione” nella chiesa di San Michele Arcangelo a Carmignano, in un elenco di nomi 
che potrebbe continuare.   
Nannucci a Quarrata con “Something Happened”, “Qualcosa è successo”, sottolinea l’entità e il valore del 
passato del territorio esistente in una dimensione stabile dei fatti, immutabile. Ma con queste parole, che si 
fondono senza perdersi né annullarsi nella natura nella quale sono inserite, interviene anche sul contesto e 
sull’immagine del luogo presente, mediante l’immissione di un nuovo elemento significante. Nella generazio-
ne di questo ulteriore livello comunicativo, un’altra componente viene specificata dall’artista: è la nuova ener-
gia che alimenta il luogo, un segnale luminoso-cromatico che interroga lo spettatore con domande esplicite 
e che usa lo spazio come strumento linguistico. 
Quella di Nannucci non è un’affermazione chiusa, cerca semmai soluzione nella relatività che l’opera as-
sume, essendo termine d’interazione con l’osservatore. L’operazione ambientale dell’artista instaura un 
collegamento comunicativo tra il colore, la luce, la parola e la capacità cognitiva e immaginativa dell’indi-
viduo, chiamato a vivere soggettivamente l’intervento artistico. In un pensiero conciso, frammento di una 
realtà estremamente vasta - “Something Happened”, così come gli altri statements dell’artista - la parola 
non è un elemento unicamente riferito al codice linguistico. In essa sono racchiusi contenuti emotivi matu-
rati dall’esperienza del singolo e costruisce perciò segnali incredibilmente forti, capaci di influenzare stati 
d’animo interiori e punti di vista.
Nannucci lavora costantemente in attinenza con la contemporaneità, chiamando ogni volta in causa i dati 
contingenti specifici del contesto nel quale colloca le sue creazioni. I riferimenti che include nello spazio 
pubblico, rappresentano un’interruzione con l’abituale visione del luogo, e forniscono un nuovo sistema di 
significati sui quali riflettere e da sviluppare. In questo processo le diverse prospettive temporali di passa-
to, presente e futuro si toccano, senza provocare chiusure: è anzi esattamente opposto il senso del lavoro 
dell’artista. Il contatto tra lo spettatore e l’opera è uno scambio che deve lasciare un ampio margine al 
contributo concettuale/emotivo del fruitore e risponde alla stessa necessità di apertura l’indeterminatezza 
delle frasi di tutti i suoi lavori. 
Questa sensazione di sospensione diventa ancora più forte davanti all’opera permanente che l’artista ha creato 
per il parco-museo della Magia, “Anthology”. All’interno della Villa, nel cortile quattrocentesco che viene usato 
per la prima volta come spazio espositivo, installa quattro testi in neon, luminosi nei colori rosso, blu, giallo e 
verde “Wherever color obstructs aesthetic pleasure”, “Whenever art displaces common expectations”, Wherever 
light releases time from darkness”, “Whenever sound creates a total visual field”, che riferendosi al “Something 
Happened” si interrogano sulla natura del colore, del linguaggio e del suono. I testi seguono il perimetro alto 
delle facciate interne, sottolineando il confine tra architettura e cielo. Si crea così una circolarità luminosa e di 
significati, che avvolge lo spettatore in un’esperienza sensoriale a cui contribuisce anche il suono di “Resonance 
sound / Small movements”, una installazione sonora che Nannucci ha realizzato appositamente per la Magia, 
creata sulle basi di una sua opera registrata negli anni sessanta, rielaborata elettronicamente.
“Anthology” è un’esperienza che si era aperta nel 1967, che continua come work in progress fino ad oggi. 
In questa grande raccolta di testi che hanno costituito le opere in neon dell’artista, esistono precise in-
tenzionalità: conoscere, isolare, raccogliere, trasporre in opera. Ripulire i concetti, arrivarne all’essenza 
e conferirgli nuova specificità. È un procedimento che fa parte di una forma comunicativa estremamente 
personale, che riesce a intaccare i sensi, senza tutto concedere alla piacevolezza del godimento estetico, 
ma piuttosto trovando nascita e sviluppo in una coscienza rinnovata del tempo e dello spazio ri-vissuti. 
E infine la presenza del doppio segno di neon rosso “Archetipo”, un’opera del 1969 che da allora accompagna 
le sue più importanti mostre personali. Tre cerchi rossi strutturati sul triangolo, posti agli angoli delle due 
limonaie, marcano il giardino della Magia e lo connotano sia per chi guarda dalla collina, sia per chi dall’inter-
no si affaccia verso la grande scritta blu nel paesaggio. L’”Archetipo”, costituito dai due simboli dell’alfabeto 
sumerico, la prima e l’ultima lettera, materializza gli inizi della scrittura. 
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La frase che compone “Let’s talk about art… maybe”, si chiude con una forma dubitativa che sottolinea ancor di più quanto 

l’intento del lavoro sia quello di proporre una riflessione sul senso stesso dell’arte, di generare uno spazio vuoto 

parallelo, immateriale e sempre diverso, ogni qualvolta lo spettatore rivolgerà lo sguardo alla facciata dell’edificio 

della neoclassica facciata del Bank Building di Edinburgo. n The phrase that makes up “Let’s talk about art... maybe”, 

ends with a doubting form that emphasises even more how the intent of the work is to propose a reflection on the very 

meaning of art, to create a parallel, immaterial and always different empty space, every time the viewer looks at the 

neoclassical facade of the Bank Building in Edinburgh. 

Francesco Garutti

Let’s talk about art…maybe, Bank Building, Edinburgh, 1992 



104 The missing poem is the poem, 1969 

E’ segno di qualcosa che manca e che il linguaggio comunque non riesce né a esprimere né a reificare, anche se 

tale dichiarazione è espressa dal linguaggio stesso: sentenza dichiarativa che riduce la forma linguistica ad essere 

tramite di un senso di incommensurabilità... n It’s a sign of something missing and in any case, that language is not 

able to express nor rebuild, even if this declaration is made by language itself: a statement of declaration which 

reduces linguistic form to being the bearer of the sense of incommensurable…

Pier Luigi Tazzi


